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ROMA Arriva l’ora della resa dei con-
ti anche se Gianfranco Fini a tarda
sera, dalla terza Camera, cioè “Porta
a Porta”, cerca di attenuare la tensio-
ne dicendo che quanto accaduto
«non è colpa di Berlusconi ma di
tutti perché si perde o si vince insie-
me». Ma non esi-
ta a dire quello
appena suonato
dagli elettori «è
un campanello
d’allarme», che
«il governo è po-
liticamente più
debole» anche se
non significa
che «domattina
si deve dimette-
re». È però neces-
sario da parte
della Casa delle
libertà «un ba-
gno di umiltà
per vincere nel
2006».

L’ascia di
guerra davanti
all’inequivocabi-
le sconfitta è co-
munque stata
dissotterrata. I
numeri sono tali
da consentire po-
che interpreta-
zioni. Ne sono
consapevoli tut-
ti gli esponenti
della Casa delle
libertà che han-
no trovato un
po’ di fiato per
cercare di trova-
re una onorevo-
le giustificazione
alla debacle. In
prospettiva ci so-
no le politiche.
Ed un anno sem-
bra a tutti un
tempo brevissi-
mo per cercare di ritrovare i consen-
si perduti. O, invece, troppo lungo
per insistere sull’attuale maggioran-
za. Dalle urne esce, dunque, anche il
fantasma delle elezioni anticipate.
Per ora Berlusconi ha perso in nume-
ro di regioni ma a conti fatti dovreb-
be essere evidente che ha perso an-
che in numero di elettori. L’alchimia
matematica che si era inventato è

destinata a crollare sotto il voto degli
italiani.

Dopo aver parlato di un presun-
to disinteresse dell’elettorato (trop-
po coinvolto dalla vicenda del Papa)
e dopo aver evocato un assenteismo
che nei fatti non c’è stato, davanti ai
numeri gli esponenti del Polo hanno
dovuto fare i conti con la realtà. In
buona sostanza con Silvio Berlusco-

ni che la campagna elettorale l’ha
fatta dicendo che non la stava facen-
do. Ed,evidentemente, l’ha fatta ma-
le. Con Silvio Berlusconi che a
“Porta a Porta” aveva detto «non so-
no ottimista». Con Silvio Berlusconi
troppo condizionato dalla Lega cui
ha regalato, da ultimo, in nome del
contestato asse del Nord, anche il
voto su quelle riforme costituzionale

davanti alle quali gli altri alleati han-
no sempre trovato da ridire mentre
agli statali, la base elettorale di Udc e
An, veniva negato il rinnovo del con-
tratto per qualche euro in più.

Il premier, il cui partito è peral-
tro in caduta libera, è dunque nel
mirino. Gli alleati si ribellano. Al
fianco di Berlusconi resta solo la Le-
ga che però non manca di sottolinea-

re, con il ministro Calderoli, una so-
stanziale tenuta. Prendendo così le
dovute distanze. E con Bossi che si è
lasciato andare ad un significativo
«mi spiace per i miei soci...ma che la
Lega fosse forte lo sappiamo tutti,
specialmente in Lombardia e Vene-
to...Siamo forti, siamo un partito po-
polare vero» ha esclamato mettendo
il cappello sulle due vittorie e lascian-

do intendere quanto farà in futuro
pesare l’apporto del suo partito.

L’Udc ha mandato in tv a com-
mentare i primi, già disastrosi risulta-
ti, Bruno Tabacci, la «spina nel fian-
co» di Berlusconi che non si è fatto
pregare due volte per sparare ad alzo
zero. «L'asse del Nord più che al
buon governo punta a fare dei mani-
festi ideologici: ora questo può an-

che salvare la tenuta della Lega ma,
di certo, non aiuta la coalizione a
vincere» ha detto insistendo sul fatto
che le cose per il suo partito sembra-
no andare bene. «E qualcosa dovrà
pure contare». E Luca Volontè, il ca-
pogruppo alla Camera dell’Udc, gira
il coltello nella piaga: «Per vincere le
lezioni non è sufficiente dire che i
comunisti mangiano i bambini». In-

fine, a tarda sera-
ta, Follini. Con
una dichiarazio-
ne più che espli-
cita: «Per la mag-
gioranza è una
sconfitta».

An ha tenu-
to una lunga riu-
nione in via del-
la Scrofa durata
tutto il pomerig-
gio. Il nervosi-
smo traspare dal-

le dichiarazioni di La Russa e Ale-
manno. Gli uomini di Forza Italia
fanno quadrato attorno al presiden-
te del Consiglio, al leader della Casa
delle Libertà con gli elettori in libera
uscita che insiste: «Ora l’obbiettivo è
il 2006» come se nulla fosse.

Sandro Bondi, il coordinatore di
Forza Italia, che ha trascorso la gior-
nata assieme al capo nella villa di
Arcore, nega l’evidenza pur di farsi
coraggio: «Prodi e Fassino cantano
vittoria prima ancora di conoscere i
risultati reali. Consiglio di attendere
il completamento degli scrutini. Al
termine potremo esprimere giudizi
pertinenti ed approfonditi. E ricavar-
ne tutte le conseguenze e le riflessio-
ni politiche utili e necessarie». Il mi-
nistro Scajola corre in difesa del
gran capo. «Soprattutto questa vol-
ta, le elezioni regionali hanno avuto
un carattere fortemente localistico,
come è giusto che sia. E quindi il
risultato, che non è soddisfacente,
non riguarda Berlusconi o il gover-
no, che si sono correttamente tenuti
fuori dalla campagna elettorale. Sba-
glia la sinistra a tentare di strumenta-
lizzare in questo senso il dato eletto-
rale».

Nel disastro complessivo gli uni-
ci che se la sono goduta sono stati i
due governatori uscenti della Lom-
bardia e del Veneto. Per Formigoni
e Galan è stata subito festa. La cam-
biale firmata ieri la presenteranno
all’incasso a tempo debito. Anche
con questo dovrà fare i conti il pre-
mier che si sta leccando le ferite.

A destra è iniziata la resa dei conti
Fini: è una sconfitta di tutto il governo. Qualcuno tira in ballo la morte del Papa

Forza Italia fa quadrato intorno
a Berlusconi mentre An dice: bisogna
darsi uno scrollone per vincere nel 2006
Ma Follini va giù duro: è una sconfitta

MILANO La sua versione non cambia
rispetto al processo di primo grado: nessuna
corruzione di giudici, perchè i 21 miliardi
ricevuti nel '94 dai Rovelli furono il
pagamento ritardato di prestazioni
professionali per il gruppo Sir, negli anni
'80 nei guai con le banche per alcuni
finanziamenti. Anche i versamenti nel '91
erano legati alla «superattività» svolta a
favore della Finivest.
Cesare Previti, condannato a 11 anni per le
vicende del processo Imi-Sir/Lodo
Mondadori, con i giudici della seconda
sezione della Corte d'appello di Milano è
apparso più conciliante che con quelli del
Tribunale e ancor più rispetto ai pm che gli
ponevano le stesse domande nel corso delle

indagini.
«Avevo la netta sensazione che
quell'interrogatorio non servisse a mia
difesa, ma per completare il capo d'accusa -
ha detto a proposito di quello sostenuto
davanti ai pm Ilda Boccassini e Gherardo
Colombo - C'era un precedente importante,
avevo dato tutti gli elementi per smontare
la testimonianza di Stefania Ariosto, e la
Procura non ha fatto niente».
Previti ha detto di essersi sentito «una sorta
di perseguitato», nel corso delle indagini, e
ha denunciato una «persecuzione
mediatico-giudiziaria» fino a quando il
presidente Roberto Pallini lo ha interrotto:
«Non sono queste le cose che ci
interessano».

leader
della Democrazia cristiana

La Lega ora fa la voce grossa con Berlusconi
Bossi, da casa, spiega che se ci fosse stato lui le cose sarebbero andate anche meglio, che il Carroccio da solo vale la Cdl

REGIONALI la vittoria del centrosinistra

MILANO Dati ancora da verificare nel detta-
glio dei partiti e della geografia. Ma sembra
che la Lega sia il partito del centrodestra in
miglior salute, quello che almeno è più stabi-
le, ovviamente nelle regioni cardine del suo
elettorato, Lombardia in primo luogo, quin-
di Veneto, dove, perdendo voti, l’asse Le-
ga-Forza Italia regge e consente a Formigoni
e Galan di vincere.

Umberto Bossi, al telefono, spiega ovvia-
mente che è tutto merito della «spinta rifor-
mista». Cioè, secondo il solito breviario, tut-
to merito della devolution. E analizza: «La
spinta riformista bisogna accentuarla. Tutti i
paesi per evitare il nazionalismo e i gravi
problemi che comporta fanno devoluzione.
Si guardi il caso dell’Inghilterra. Noi non
possiamo essere fuori dal mondo». Poi, quasi
con rammarico: «Se la Lega andava da sola,
prendeva tanti voti quanti la Case delle liber-
tà». Avrà le sue buone informazioni. Ovvia-
mente rimpiange il fatto di non essere sceso

direttamente in campagna elettorale, tranne
che per la breve apparizione dalla dfinestra
della casa di Carlo Cattaneo a Lugano: «C'è
da considerare una cosa, che Berlusconi non
ha fatto campagna elettorale e io, come ben
sapete, neppure, perchè ero impegnato nei
miei esercizi di fisioterapia». Poi un messag-
gio, a futura memoria: «Mi spiace per i miei
soci, ma che la Lega fosse forte lo sappiamo
tutti. Siamo un partito popolare vero».

Il gran rimpianto per l’assenza di Bossi è
anche di Calderoli, che lo ha sostituto al mini-
stero: «Se ci fosse stato lui a battere il territo-
rio, come sempre faceva, la Lega cosa avreb-
be ottenuto? Sarebbe andata ancora più avan-
ti». Bossi tornerà: Calderoli ha confortato
tutti i suoi promettendo che nei prossimi
mesi, in vista delle politiche del 2006, il suo
leader «sarà sul territorio, sarà ovunque a
battere il territorio». Unico giudizio politico
il seguente: «Le discussioni interne alla coali-
zione hanno indubbiamente fatto male. In

un primo tempo la coalizione era solo eletto-
rale, oggi forse possiamo parlare di coalizio-
ne vera».

Che Bossi, Calderoli e i leghisti in genere
siano soddisfatti è comprensibile: secondo le
prime proiezioni in Lombardia la Lega si
conferma intorno al quindici per cento, in
Veneto si avvicina (avendo raccolto i voti del
transfuga Comencini, che nel 2000 aveva con-
quistato due punti e mezzo in percentuale),
in Piemonte (dove Ghigo ha perso) pare ad-
dirittura che si avvantaggi di qualcosa.

Bossi e la Lega hanno raggiunto l’effetto
desiderato: confermare a Berlusconi d’essere
indispensabili, ripetere che senza i loro voti
per la destra al nord non c’è speranza. La
prova che Bossi cercava l’ha ottenuta. Si do-
vrà capire adesso come la Lega giocherà que-
st’altra carta nel difficile equilibrio che si sta-
bilirà con gli altri, nel confronto cioè con gli
avversari di sempre di Bossi, cioè Fini e Folli-
ni.

Calderoli ha smentito qualsiasi ipotesi di
cambiamenti nel governo, ma è evidente che
qualcosa si muoverà. Qualcosa si potrebbe
muovere subito nel comune di Milano (per il
quale si voterà fra un anno e dall cui giunta la
Lega era polemicamente uscita mesi fa). Il
capogruppo leghista e eurodeputato, Matteo
Salvini, ha messo le mani avanti: «A Milano
il valore aggiunto che Albertini portava tem-
po fa è terminato». «C'è una crescita della
Lega - ha proseguito Salvini - e come forza di
maggioranza vogliamo tornare a governare
in Comune.

Domani è il momento della riflessione,
poi sediamoci intorno a un tavolo per pro-
grammare il nuovo anno».

Se è possibile dedurre qualche cosa d’al-
tro ad questo voto, questo è il forte radica-
mento della Lega in alcune aree, in particola-
re in Lombardia: fuori dalle grandi aree urba-
ne, la Lega è risalita nelle valli.

m.t.

In prospettiva si guarda alle politiche ma
un anno appare troppo vicino o troppo

lontano per la ripresa. Così, spunta
il fantasma del voto anticipato

Il leader di An Gianfranco Fini e il leader dell'Udc Marco Follini

Federica Fantozzi

ROMA Il percorso di Gianfranco Ro-
tondi, da leader dell’opposizione in-
terna all’Udc a leader della minu-
scola Democrazia Cristiana, lo con-
duce a incarnare una delle nemesi
politiche che hanno appena colpito
la sua ex coalizione. Candidato alla
presidenza di due Regioni che poco
hanno in comune, Piemonte e
Campania, in serata si attestava in-
torno all’1% al Nord e all’1,5% al
Sud. Per qualche ora il suo punto
sembrava decisivo per strappare il
Piemonte a Ghigo, prima che Mer-
cedes Bresso prendesse il largo da
sola.

Forza italia lo mette comunque
nel mirino: la debaclé della CdL è
colpa del voto «disarticolato». Persi-
no Berlusconi imputa la sconfitta
ai «persi pezzi per strada»: Roton-
di, Alessandra Mussolini, i Radicali
di Marco Pannella. E lui, in rispo-

sta, gongola e minaccia di querela-
re Mediaset perché non mette i
suoi risultati nei riepiloghi elettora-
li.

Onorevole Rotondi, bella
giornata?
«Davvero bella. Se ho scommes-

so su questa corsa in solitaria è per-
ché ci credevo. Ma senza un euro
per fare campagna d’immagine non
mi aspettavo questi risultati. Mi
spiego i voti di Napoli, non quelli di
Torino».

Provi a spiegarseli. Tolta la
royalty del nome.
«Il nostro messaggio è stato: né

di destra né di sinistra, ma al cen-
tro. L’Udc e a ruota tutta la coalizio-
ne di centrodestra sono stati troppo
aggressivi con noi. Avevamo offerto
di apparentarci. Ci hanno risposto
con arroganza che non avevano bi-
sogno dei nostri voti e ci hanno sbat-
tuto fuori. Follini ci ha fatto causa
per l’uso del nome e noi l’abbiamo
vinta dappertutto. E non solo quel-

la...».
Pare che Berlusconi sia parec-
chio irritato con i suoi alleati
Fini e Follini per i veti incro-
ciati agli apparentamenti.
«Ha pienamente ragione. Ci

hanno toccati nella dignità e noi ci
siamo presentati per fare un danno
al centrodestra. Crosetto (il coordi-
natore azzurro in Piemonte, in pri-
ma linea nella campagna di Ghigo,
ndr) ora vuole fare ricorso sulla vali-
dità delle elezioni: ma non si sento-
no ridicoli?»

Insomma la vittoria del-
l’Unione è merito anche delle
schegge fuoriuscite dalla
CdL?
«Dal comupto dei voti, proba-

bilmente uscirà che noi abbiamo
preso più voti della Mussolini, ma
Berlusconi, abbagliato da lei e dai
Radicali, ci ha considerato meno im-
portanti. Poi non ha avuto la forza
di difendere nessuno. E si è ritrova-
to a correre con tre handicap. Più lo

stop alle liste dei presidenti che non
lo ha aiutato».

Perché il centrodestra è tra-
collato?
«Perché ha subito una trasfor-

mazione genetica. Da realtà inclusi-
va ed espansiva, entusiasmante per
gli elettori, si è trasformato in una
coalizione di partiti modesti... Una
sorta di grande partito noioso».

Ora che succederà?
«Questo diventa un governo di

servizio. Noi lo sosterremo comun-
que».

Al prossimo appuntamento
elettorale, nel 2006, farete
l’accordo che stavolta non vi
è riuscito?
«Alle politiche insisteremo su

questa linea cercando di allargare il
centro. Sull’onda della scommessa
che fu di Martinazzoli e D’Antoni.
Il dato di queste urne è una novità
al centro... Sarà il destino della Dc:
ogni volta che si presenta, gli eletto-
tri le dicono di stare al centro».

Previti: sono innocente, ora mi sento interrogato per la verità

«Follini ha rifiutato l’apparentamento. Ci hanno toccati nella nostra dignità e noi ci siamo presentati per fare un danno al centrodestra»

Rotondi: sono stati arroganti, per questo hanno perso
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